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(da “Settimana” n. 40)

Dalle sintesi elaborate dai cinque coordinatori è possibile delineare alcuni itinerari di carattere pastorale che richiedono, in particolare alle parrocchie, un "nuovo" modo di porsi come "luoghi di discernimento" personale e comunitario, per avviare un dialogo fecondo con ogni uomo e aprire alla speranza tutti i linguaggi del nostro tempo. 
 I laici come immediati "portatori" della speranza nel mondo.

Si è davvero concluso il convegno di Verona? Qualche osservatore ha evidenziato che, con il "dopo Verona", inizia la "terza fase", quella che porterà, da un lato, alla diffusione dei risultati dell'assemblea nelle diocesi, soprattutto attraverso il contributo dei delegati che hanno partecipato ai lavori e, dall'altro, quella che porte,"à a far confluire le idee emerse nella nota pastorale che i vescovi esamineranno e approveranno durante l' Assemblea generale del maggio 2007. «Soprattutto -ha sottolineato il card. Ruini- la vera conclusione, o meglio il frutto e lo sviluppo concreto dei lavori di queste giornate e di tutto il cammino preparatorio, consisterà in quello che, come chiesa italiana, sapremo vivere e testimoniare nei prossimi anni, cercando in primo luogo di essere docili alla guida del Signore», con l'auspicio che «le grandi indicazioni offerteci dal santo padre e tutto il lavoro svolto prima e durante il convegno trovino sbocchi concreti nella vita e nella testimonianza della chiesa italiana».

Perché un convegno ecclesiale possa essere tradotto in concretezza vi è l'urgenza di individuare già ora alcuni percorsi che da Verona sono partiti, soprattutto individuando gli itinerari emersi dal dibattito dei cinque ambiti (vita affettiva, lavoro e festa, fragilità, tradizione, cittadinanza), presentati dai coordinatori dei cinque ambiti, suddivisi a sua volta in sei gruppi per ogni ambito, e dentro i quali si è incrociato il confronto tra sensibilità e "anime" diverse, presenti nella chiesa italiana.

Ecco una sintesi delle indicazioni

Vita affettiva

«Fondare la vita affettiva su Cristo morto e risorto significa porre le premesse per una piena umanizzazione e per una testimonianza risplendente di speranza». Così Raffaella Iafrate, docente associata di' psicologia dei gruppi e di comunità alla Cattolica di Milano, ha introdotto la sintesi dei lavori di gruppo, indicando che, «da un punto di vista antropologico e culturale, la vita affettiva è nella sua verità un'esperienza di relazione eticamente orientata cioè comprensiva di passione e ragione, di attrattiva e responsabilità».Infatti, la vita affettiva è inevitabilmente "generativa",di una "generatività" non necessariamente biologica: del resto l'esperienza del "sentirsi generati" è da leggere come «decisiva categoria antropologica».

La cultura dell'individualismo rende l'affettività fragile, perché, essendo fuori dall'orizzonte etico e religioso, essa «è ridotta a sentimentalismo ed edonismo»: oggi infatti è ricorrente, soprattutto per indicate lo stato di immaturità personale presente in particolare negli adolescenti, il termine "analfabetismo affettivo", di fronte alle scelte che richiamano il "per sempre", elemento costitutivo dell'amore. Nelle stesse comunità cristiane emerge questa condizione di "immaturità affettiva" soprattutto nelle relazioni a dir poco "formali", che faticano a pensarsi come "luoghi" di relazione affettiva e di condivisione delle responsabilità: questa "immaturità affettiva" è anche presente tra quanti aspirano alla vita religiosa e al presbiterato. Di qui la tentazione del "rifugiarsi nel virtuale", soprattutto da parte delle nuove generazioni.

Oggi, comunque, si registra «un profondo "bisogno di relazioni autentiche" e una volontà e desiderio di vivere legami e amicizie significative»: da questo punto di vista, è confortante segnalare :esperienze di fraternità tra famiglie e anche esperienze di fraternità tra presbiteri e famiglie. Ecco perché si tratta di «dire bene l'affettività e dirne il bene»: soprattutto, questo vale per la famiglia letta come «luogo per eccellenza generativo di affetti», dove «ogni 
suo componente impara gradualmente a vivere le relazioni negli errori come nelle esperienze riuscite»

Dal punto di vista pastorale, alla chiesa è richiesto un compito "culturale": «a si aspetta dalla chiesa una riflessione "alta" che non abbassi il livello e che sappia cogliere tutta la persona nella varietà delle sue con- dizioni esistenziali". Ecco perché «pare insufficiente occuparsi dei soli passaggi "consolidati" del percorso di iniziazione cristiana», dal momento che «accorre accompagnare la vita tutta»: a questo proposito, in quasi tutti i sei gruppi è stata sottolineata l'importanza della direzione spirituale come accompagnamento della persona e il fatto che i presbiteri spesso sono poco "attrezzati; a rispondere a questo difficile compito. Si tratta di perseguire una "formazione di tipo antropologico", fruibile non solo da giovani, adulti e famiglie, ma destinata a consacrati, presbiteri e seminaristi, oltre che a educatori e operatori della pastorale.

Auspicabile è una "maggiore valorizzazione della presenza educativa della donna, con la sua risorsa di femminilità e di attenzione alla vita». Inoltre, si è sottolineata l'urgenza che le famiglie si associno tra loro «come testimonianza di solidarietà interna e sostegno reciproco e diventino erogatrici di servizi per le altre famiglie in una reale attuazione del principio dl sussidiarietà».

La parrocchia è chiamata ad essere "luogo di vita affettiva". Questa definizione significa che la parrocchia deve essere sempre più considerata "Poco "struttura", ma luogo di vita, ambito aperto, comunità cristiana viva, capace di fare rete, incarnata nel territorio, in grado di ospitare e di valorizzare le diversità di ruoli, vocazioni e carismi».

In questa prospettiva, sono da valorizzare "tutti quei luoghi e momenti capaci di mettere stabilmente in dialogo laici, religiosi e presbiteri». La cura pastorale, in un dinamismo missionario crescente, va rivolta anche alle situazioni difficili: occorre presentare il volto di una chiesa "madre", capace di curare le ferite dei più deboli e di camminare a fianco di ogni persona, prendendosi cura con tenerezza di ogni fragilità. A tale proposito, si è coniata l'espressione "pastorale della vicinanza" e sì è proposta la metafora dell'a comunità cristiana come "locanda dell'accoglienza": anche per questo il linguaggio dell'annuncio deve esprime- re il "calore" proveniente da relazioni affettive profonde anche nella vita ecclesiale.

Domande sulla VITA FFETTIVA

1) Nella società contemporanea, la vita affettiva ha un ruolo fondamentale per la crescita di una personalità matura. Oggi, comunque, si registra un "analfabetismo affettivo", di fronte alle scelte che richiamano il "per sempre", elemento costitutivo dell'amore. 
Quali esperienze positive o lacune troviamo nelle nostre comunità parrocchiali e in diocesi, per la crescita della vita affettiva negli adolescenti, tra i giovani, tra i fidanzati,nelle giovani coppie?

2) La cultura dell'individualismo rende l'affettività fragile, perché, essendo fuori dall'orizzonte etico e religioso, essa «è ridotta a sentimentalismo ed edonismo». Occorre perseguire una "formazione di tipo antropologico", fruibile non solo da giovani, adulti e famiglie, ma destinata a consacrati, presbiteri e seminaristi, oltre che a educatori e operatori della pastorale.
Come le nostre parrocchie o la Diocesi, possono rispondere a questa esigenza? Quali vie si possono attuare?

3) Il Convegno di Verona ha messo in evidenza  «un profondo "bisogno di relazioni autentiche" e una volontà e desiderio di vivere legami e amicizie significative». Quale valore diamo alle “relazioni” nelle nostre parrocchie tra i membri della comunità cristiana, tra questa e i “lontani”; tra i sacerdoti, tra i sacerdoti e i laici?

4) Oggi i rapporti affettivi possono essere giocati anche nel mondo virtuale, per lo più all’insegna di una emotività fragile, priva di sbocchi. È possibile evangelizzare questo “nuovo mondo”? Come?

5) La parrocchia è chiamata ad essere "locanda dell'accoglienza", "luogo di vita affettiva", ambito aperto, comunità cristiana viva, chiesa "madre", capace di curare le ferite dei più deboli e di camminare a fianco di ogni persona, prendendosi cura con tenerezza di ogni fragilità, capace di fare rete, incarnata nel territorio, in grado di ospitare e di valorizzare le diversità di ruoli, vocazioni e carismi. 

Le nostre comunità parrocchiali faticano a pensarsi come "luoghi" di relazione affettiva e di condivisione delle responsabilità?

____________________________________________
Il lavoro e la festa

"Tutti i gruppi, pur con differenti accentuazioni, per un verso sottolineano il Carattere plurale, addirittura "ambiguo", del tema del lavoro e, dunque, la necessità di una "visione realistica" dei cambiamenti intercorsi nella società italiana; per altro verso, segnalano la perdita dì significato dell'esperienza della festa». Parte cosi. la sintesi dei lavori di gruppo di questo ambito di Adriano Fabris, docente di filosofia morale e direttore del master in comunicazione all'università di Pisa. 
Nei lavori di gruppo, si è constata una "fragilità" del lavoro stesso, che si manifesta nel lavoro che non c'è o che non è consono alla dignità della persona; al difficile rapporto tra lavoro e famiglia; alla questione del lavoro femminile e alle attività svolte dalle donne in casa e fuori casa; alla disoccupazione, specialmente giovanile; al divario territoriale ("il lavoro che manca al Sud e i lavoratori che mancano al Nord"); alle esperienze drammatiche del lavoro nero e della presenza della malavita organizzata, fino a "vere e proprie strutture di peccato", da riconoscere e da combattere; al lavoro, non sempre dignitoso; offerto agli immigrati e alle molteplicità delle forme di produzione, «nella consapevolezza che oggi è sempre più necessario "agire sui modelli organizzativi del fare impresa"».

Per quanto riguarda la festa, si é rilevato che essa assume il valore di «un bisogno, prima che un dovere». Si tratta, da un punto di vista cristiano, di invertire il rapporto tra lavoro e festa: «Non è soltanto il lavoro a trovare compimento nella festa come occasione di riposo, ma è soprattutto quest'ultima il "giorno della gratuità e del dono che "risuscita" il lavoro a servizio dell'edificazione della comunità». Le comunità cristiane sono invitate così a fare recuperare quell'orizzonte più comprensivo che unisce il lavoro alla festa, che è quello del tempo "cristianamente" vissuto.

Da qui nasce l'esigenza di un effettivo recupero della dottrina  sociale della chiesa, come «via per superare la scarsa attenzione che la comunità cristiana, nelle sue diocesi e nelle sue parrocchie, sembra dimostrare nei confronti del mondo del lavoro». Inoltre, questo recupero si collega ad una vera e propria voglia di uscir fuori dalle parrocchie e di produrre una "pastorale più missionaria", di "sporcarsi le mani". In altre parole, si tratta di «portare fuori la speranza»; fortificando questa testimonianza, che spetta tipicamente ai laici, «grazie ad un'etica sociale, a un'etica e a una catechetica del lavoro, per non consegnare questi processi alle pure logiche di mercato». Compito dei laici è vivere quotidianamente i problemi del mondo alla luce del vangelo: si delinea così «un itinerario che parte dalla piazza, viene rivisitato- nel discernimento personale e Comunitario della Parola e della comunione di vita - all'ombra del campanile, per poi tornare a provocare la piazza, con il valore aggiunto della fede».

Sono emerse alcune proposte concrete, tra le quali «la necessità di far conoscere la dottrina sociale della chiesa», rilanciando le scuole diocesane di formazione sociale; l'istanza di un accompagnamento e di una "compartecipazione" affettuosa e di un ascolto dei disagi propri di un territorio, anche là dove non vi siano ricette immediatamente operative (magari attraverso un "osservatorio sociale permanente" o di "tavoli di ascolto"). Tutto ciò comporta che le comunità cristiane siano radicate nel territorio, chiamate a «incidere nella realtà anche attraverso l'esperienza di nuove forme dì lavoro e di impresa, e attraverso la loro capacità di "fare rete"» (a questo proposito, si è fatto il nome di "Ret InOpera ") e promuovendo forme imprenditoriali alternative, quali ad esempio il "Progetto Policoro". Da ultimo, è emerso il richiamo a "vive- re insieme" con coraggio ( «disposti anche a boicottare lo shopping nel giorno del Signore») e con realismo ( «rivisitando i nuovi areopaghi d ci tempo libero, quali lo sport, il turismo ecc... come luoghi di senso c di testimonianza» ) il giorno di festa.

Domande per il LAVORO LA FESTA
1) Il lavoro e la festa spesso vengono concepiti come due realtà separate e alternative. Oggi viene concepito solo come un peso, il cui unico obiettivo è il guadagno. Per svariati motivi non c’è più entusiasmo nel lavorare e spesso non viene rispettata la dignità di chi lo compie. La festa è diventata il simbolo del nostro bisogno di “liberarci” almeno momentaneamente del peso del lavoro. Il Convegno di Verona ha proposto di considerare il tempo come elemento che precede e fonde il lavoro e la festa. Il tempo è il dono che Dio ci fa per essere operativi in vista della nostra santificazione. Come recuperare il senso del tempo, come orizzonte comprensivo del lavoro e della festa?

2) Evangelizzare insieme la festa e il mondo del lavoro vuol dire rinnovare con l’annuncio della risurrezione proprio questi luoghi ove maggiormente si percepisce la propria fragilità. Come promuovere il laicato perché riscopra come impegno primario la propria missione di annunciare la speranza del risorto nel proprio luogo di lavoro?

3) La promozione dei diritti e dei doveri nel mondo del lavoro non può essere fatta in modo superficiale e senza preparazione. Esiste una reale necessità e c’è la volontà di una formazione alla Dottrina Sociale della Chiesa. Come strutturare concretamente una mentalizzazione e dei percorsi formativi nella nostra Diocesi?

4) Il lavoro è spesso il luogo della fragilità (precariato, lavoro nero, riduzione in schiavitù, mobbing). Se per un verso i credenti sono oggetto di tale fragilità, in altri casi essi stessi ne sono causa. Ci si è accorti che non basta più una semplice denuncia, né andare avanti con iniziative occasionali e individuali. Radicarsi nel territorio vuol dire agire in rete con coloro che operano nel settore del lavoro e con le strutture sociali e politiche di intervento e di difesa dei lavoratori. Come possiamo, concreatemene, promuovere un dialogo con gli operatori sociali e politici in modo da suscitare una progettualità concreta e fattiva? 

5) Evangelizzare il mondo del lavoro significa renderlo “luogo della festa”, quella festa del Risorto che celebriamo ogni domenica. Ma la domenica è realmente vissuta come il giorno del Signore? Le nostre comunità sono idonee a celebrarla come una festa, o ci si ferma ad una celebrazione liturgica disincantata e senza collegamento con la realtà?

Fragilità

In questo ambito, presentato da Augusto Sabatini, presidente vicario del tribunale dei minori di Reggio Calabria, si sono sottolineati alcuni atteggiamenti o "stili" ritenuti indispensabili per "relazionarsi" da parte della comunità credente con le persone fragili e per farsi illuminare dalla dignità di ogni situazione: «la vicinanza (che accomuna e "converte"); l'impegno particolare nell'attenzione e nella cura personali (il saper "stare in compagnia"); la ricerca della verità, della riconciliazione e del perdono; un servizio generoso, amorevole, umile, ma competente, appassionato, nel vicendevole sostegno alla scuola della vita; la sobrietà e l'essenzialità nell'uso della ricchezza (segnatamente da parte di presbiteri e vescovi); l'assunzione, da parte delle comunità ecclesiali, in quanto tali, e non da singoli settori, dell'ascolto come naturale habitus per la vera condivisione nel quotidiano».

Se l'ascolto e l'accoglienza delle attuali "forme" ed espressioni della fragilità rendono maggiormente credibile la testimonianza della chiesa come "madre" e "compagna", sono state auspicate alcune specifiche necessità, tra le quali, nell'ambito della fragilità, «il ripensamento dei percorsi educativi e catechetici»; «la valorizzazione del servizio dell'approfondimento teologico, anche per la formazione personale integrale e alla "carità" (soprattutto dei presbiteri e dei consacrati»); «11 potenziamento dei luoghi dì studio delle presenti questioni antropologiche e sociali, come momento "propedeutico" sia all'orientamento vocazionale e motivazionale che all'intervento sociale e all'esercizio responsabile della cittadinanza civile»; «lo stimolo a relazioni di comunicazione e stabile cooperazione, sia intra -che extra-ecclesiali (con coloro che più hanno a cuore la promozione della vita umana»); «i1 maturo riconoscimento del limiti della supplenza (pur lodevole) nei confronti delle istituzioni pubbliche in materia di politiche sociali ma anche dell'indefettibile valore di profezia del volontariato autentico».

I sei gruppi hanno suggerito alcune "linee-guida" specifiche e concrete proposte di "ministero di umanità di condivisione", tra cui il riconoscimento del valore del diaconato "per il" e "nel" servizio alle persone fragili; il superamento della pastorale "per settori"; il sostegno e la valorizzazione capillari delle "forme" e "strutture" di promozione della vita dal concepimento al suo termine naturale, in particolare verso le età più vulnerabili; la previsione di percorsi di accoglienza, sostegno e compagnia verso i separati e divorziati e, in particolare, verso i divorziati risposati; l'elaborazione e l'avvio di iniziative di ricupero nei confronti delle persone coinvolte nella malavita, in particolare quella dedita al crimine organizzato; la formazione e la valorizzazione di un volontariato competente e particolarmente motivato, già nella dimensione parrocchiale (come quello sanitario, dell'accoglienza degli immigrati, del recupero e reinserimento sociale .degli ex detenuti); l'attribuzione alla Caritas della formazione e della promozione culturale, con la progressiva responsabilizzazione nell'assunzione della gestione delle opere da parte delle realtà locali territorialmente più significative; l'istituzione, in dimensione anche interdiocesana o regionale di un coordinamento delle strutture di servizio e di promozione umana e l'incentivazione di "strutture di rete" per la cooperazione anche con soggetti non d'ispirazione ecclesiale o cristiana verso le situazioni di maggior disagio sociale; la redazione di un documento sulla pastorale carceraria e la creazione di una Consulta ad hoc; l'invito alle scuole cattoliche all'accoglienza dei più svantaggiati.
Domande per la FRAGILITA’ UMANA

1) L'ascolto e l'accoglienza delle attuali "forme" ed espressioni della fragilità rendono maggiormente credibile la testimonianza della chiesa come "madre" e "compagna". Quali atteggiamenti o "stili" da parte della comunità credente ritenete indispensabili per "relazionarsi" con le persone fragili? 

2) Nell'ambito della fragilità, sono state individuate alcune specifiche necessità: il ripensamento dei percorsi educativi e catechetici, l'approfondimento teologico, il potenziamento dei luoghi di studio delle presenti questioni antropologiche e sociali, di discernimento che porti a riconoscere le provocazioni del territorio e della vita, interpretandone i cambiamenti; a leggere la realtà da credenti. Come possiamo farci carico di queste necessità?
3) Proviamo a suggerire alcune "linee-guida", e concrete proposte per il servizio alle persone fragili; per  percorsi di accoglienza, sostegno e compagnia, di formazione di un volontariato competente e particolarmente motivato.

4) Sono molti i volti che la fragilità assume nella vita delle persone e della società. Spesso si tratta di minacce e attentati alla vita e alla dignità umana da lungo tempo presenti nelle analisi sociali. Come la nostra Diocesi, le comunità parrocchiali, possono rendere testimonianza in queste specifiche necessità, della forza del Risorto che rende capaci di sorriso pur dentro le fatiche della storia?

5) I giovani vivono una particolare condizione di vulnerabilità, sottoposti a un bombardamento di messaggi ambigui e contradditori, e non raramente privi di un aiuto efficace nel compito impegnativo della costruzione della propria identità. Come comunità cristiane, siamo consapevoli che la formazione degli educatori di questa fascia d’età andrà dunque qualificata per dar loro competenze spirituali, culturali e relazionali che li portino a essere accompagnatori nel cammino di vita e di fede? Quale formazione proporre?

Tradizione
Se è innegabile che «la tradizione forma e sostiene la nostra identità, è altrettanto vero che solo in un dia. logo aperto e sincero tra le persone tra le generazioni, con chi partecipa ma anche con chi non partecipa alla nostra stessa tradizione, tra la traditio ecclesiae e le tradizioni della comunità civile si può realizzare una testimonianza autenticamente vissuta". .

   In questo ambito, la cui sintesi è stata presentata da Costantino Esposito, ordinario di storia della filosofia all'università di Bari, i sei gruppi hanno affrontato il tema, indicando nel termine "tradizione" due livelli: il cosiddetto deposituin fidei e, insieme, la stessa esperienza della vita cristiana. Da qui la traduzione pastorale che va nell'ordine della "cura educativa" o"sfida dell'educazione", intesa come una vera passione per gli uomini e le donne del nostro tempo, ai quali «va sempre nuovamente offerta la proposta del vangelo e la sua risposta alle attese della ragione e .del cuore di ciascuno".

La sfida dell'educazione individua la "questione antropologica" come «prima urgenza nella trasmissione della fede, quella di intercettare, valorizzare e farsi carico delle domande, dei problemi e delle attese degli uomini di oggi». Se questo è vero sempre, oggi è ancora più evidente di fronte a due tipi di bisogno: quello dei giovani, affamati di un senso per la vita e quello degli stranieri che vengono come immigrati nel nostro paese e chiedono accoglienza e rispetto. Da qui la necessità di un dialogo continuo con "le" culture del nostro tempo nei loro diversi linguaggi e con i sempre "nuovi" strumenti della comunicazione sociale, "rimettendoli" in collegamento soprattutto con la liturgia, intesa come <luogo centrale di tutta la tradizione e di tutta l'esperienza del cristianesimo».

Le proposte pastorali in questo ambito si incentrano su «una cura più organica e sistematica della formazione degli educatori, non solo in senso professionale e tecnico, ma anche più profondamente "spirituale"». In particolare, vi è necessità «di aiutarsi ad una continua rielaborazione dei linguaggi della comunicazione nei diversi livelli della formazione cristiana, dai seminari agli istituti i scienze religiose alle facoltà teologiche», Ma è soprattutto la parrocchia ad essere stata individuata «come scuola di educazione e di comunione permanente, e quindi anche ambito di confronto, assimilazione e trasformazione c!ei linguaggi». Se viene apprezzato il ruolo svolto dai media cattolici per lo sviluppo di un giudizio critico sulla realtà, è stato auspicato un "coordinamento" più efficace a livello formativo e pratico tra gli opera- tori delle diverse forme della comunicazione, da quelle interne alla comunità cristiana ai media nazionali e internazionali.

Domande per l’ambito della TRADIZIONE

1) La sfida dell'educazione individua la "questione antropologica" come prima urgenza nella trasmissione della fede,ossia quella di intercettare, valorizzare e farsi carico delle domande, dei problemi e delle attese degli uomini di oggi. Come le nostre parrocchie o la Diocesi attraverso il lavoro pastorale già in atto, possono rispondere a questa urgenza: Quali vie nuove si possono concretizzare?

2) Le nostre  parrocchie,  con la loro  impostazione pastorale, in che cosa pensi siano mancanti per essere da tutti individuate, come scuola di educazione e di comunione permanente, e quindi anche ambito di confronto, assimilazione e trasformazione dei linguaggi?

3) La cura più organica e sistematica della formazione degli educatori, non solo in senso professionale e tecnico, pensi sia a detrimento della dimensione più profondamente "spirituale"? Quali itinerari proporre?

4) Come la cura della spiritualità potrebbe avere dalla Diocesi un sostegno valido? Quali vie percorrere?

5) Il "coordinamento" proposto dall’Ufficio catechistico Diocesano attraverso i “referenti” quale risultato ha ottenuto con i gruppi dei catechisti parrocchiali, riguardo al programmare, proporre e verificare il lavoro della catechesi?

Cittadinanza

«Generale, dettagliata e ricorrente è la domanda di formazione ai temi e alle sfide della cittadinanza»: di fronte a questo desiderio di un maggiore approfondimento su tale ambito, la cui sintesi è stata presentata dal sociologo Luca Diotallevi, «si chiede alla formazione di far emergere eventi, processi, linguaggi, modelli di lettura, relazioni da cui la speranza cristiana non dipende, ma "che consentono di abitare con simpatia il cambiamento». La domanda di "formazione permanente" sul tema della cittadinanza esprime il desiderio di non limitarsi a "ripetere" principi, ma consente di operare «da pratica continua della "mediazione" e non attraverso le scorciatoie pericolose e sterili del fondamentalismo». È emerso in maniera costante nei gruppi il richiamo ad un'attenzione prioritaria agli ultimi e a coloro che "fanno fatica", come anche alla questione della presenza dei fratelli stranieri «in cui riconosciamo una presenza nuova, che non manca di porre problemi anche seri, e che sappiamo potersi trasformare permanente in un'opportunità vitate per i nostri cuori e le nostre chiese, e non meno per le nostre città, attraverso un percorso di dialogo, di rispetto, di corresponsabilità nella laicità dello stato e nel riconoscimento delle istanze del diritto naturale».

Sull'impegno tipicamente "politico", è stato sottolineato che i cattolici italiani hanno ancora una grande passione per la politica, che si manifesta principalmente nel valore riconosciuto all'impegno "prepolitico", ricordando che «le nostre esperienze ecclesiali rappresentano spesso la punta avanzata delle risposte che la società civile sta elaborando», come nel richiedere un'urgenza della difesa e dello sviluppo di un ethos condiviso, non solo nella chiesa, ma anche nella società.

Da qui è scaturita l'esigenza di individuare nei diversi livelli della vita ecclesiale «luoghi finalmente permanenti di discernimento comunitario, aperti alle competenze e professioni, a uomini e donne, a giovani, costantemente e rigorosamente attenti ai processi e ai soggetti civili (politici, economici ecc.) e ai segni dei tempi che possono custodire». In questi "luoghi" i politici cattolici potrebbero superare l'esperienza, che loro stessi denunciano, di solitudine e di abbandono da parte della comunità, come del resto questi luoghi potrebbero divenire «luoghi di ricezione e di elaborazione di una "nuova antropologia cristiana" e laboratori di un nuovo cattolicesimo politico».

Inoltre, si richiede che la responsabilità per la città sia portata al "cuore" della celebrazione eucaristica, al "cuore" della ricerca della Parola nelle Scritture, che risuoni nella normale omiletica e che sia tenuta presente nella catechesi e sin nei primi passi dell'iniziazione cristiana.

Infine, sono proprio le parrocchie, le diocesi, i consigli pastorali parrocchiali e diocesani ad essere indicati come i «luoghi decisivi di questa integrazione pastorale, della quale anche la responsabilità per la città vuole essere anima e dalla quale sente di poter trarre nuovo alimento spirituale».
Domande per la CITTADINANZA
1) Generale, dettagliata e ricorrente è la domanda di formazione ai temi e alle sfide della cittadinanza per far emergere eventi, processi, linguaggi, modelli di lettura, e per non limitarsi a "ripetere" principi, ma per operare «da pratica continua della "mediazione" e non attraverso le scorciatoie pericolose e sterili del fondamentalismo».
Quali occasioni vi sono in Parrocchia per affrontare tematiche legate alla cittadinanza  e in quali termini se ne è parlato? Se ne avverte la necessità? Sono soltanto episodiche o legate alla cronaca? Con quale metodologia sono state eventualmente esposte: si è partito dal dato contingente di cronaca per risalire alla dottrina della Chiesa e alla Parola di Dio, o  vi è stata una esposizione di principi?
2) È emerso in maniera costante nei gruppi il richiamo ad un'attenzione prioritaria agli ultimi e a coloro che "fanno fatica". Le nostre esperienze ecclesiali rappresentano spesso la punta avanzata delle risposte che la società civile sta elaborando, come nel richiedere un'urgenza della difesa e dello sviluppo di un ethos condiviso, non solo nella chiesa, ma anche nella società.

Quale conoscenza ha la comunità parrocchiale della situazione economica, politica, sociale, ecc. del territorio  della Città e del territorio della Parrocchia?

3) Dal Convegno, è scaturita l'esigenza di individuare nei diversi livelli della vita ecclesiale «luoghi finalmente permanenti di discernimento comunitario, aperti alle competenze e professioni, a uomini e donne, a giovani, costantemente e rigorosamente attenti ai processi e ai soggetti civili (politici, economici ecc.) e ai segni dei tempi che possono custodire». Questi luoghi potrebbero divenire «luoghi di ricezione e di elaborazione di una "nuova antropologia cristiana" e laboratori di un nuovo cattolicesimo politico».

Ci sono state in Parrocchia occasioni per spiegare con sistematicità l’insegnamento sociale della Chiesa?

4) Si chiede che la responsabilità per la città sia portata al "cuore" della celebrazione eucaristica, al "cuore" della ricerca della Parola nelle Scritture, che risuoni nella normale omiletica e che sia tenuta presente nella catechesi e sin nei primi passi dell'iniziazione cristiana.

Sono proprio le parrocchie, le diocesi, i consigli pastorali parrocchiali e diocesani ad essere indicati come i «luoghi decisivi, della quale anche la responsabilità per la città vuole essere anima e dalla quale sente di poter trarre nuovo alimento spirituale».

Vi sono state occasioni di impegno parrocchiale in favore di situazioni di quartiere o cittadine? Ci sono state iniziative comunitarie o di singoli laici che si sono attivati? Sono state esperienze pratiche, attive, vissute? Hanno spiritualmente arricchito?

5) Sull'impegno tipicamente "politico", è stato sottolineato che i cattolici italiani hanno ancora una grande passione per la politica, che si manifesta principalmente nel valore riconosciuto all'impegno "prepolitico", ricordando che le nostre esperienze ecclesiali rappresentano spesso la punta avanzata delle risposte che la società civile sta elaborando.

Vi sono esperienze di laici della parrocchia che hanno scelto di impegnarsi nel sociale in senso lato, in un ambito prepolitico o in quello politico-partitico-istituzionale? Che tipo di rapporto queste persone conservano con la comunità parrocchiale?
“Chi ha orecchi, 

ascolti ciò che lo Spirito 
dice alle Chiese” 

(Apocalisse 2,7)
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